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La nuova 
Rai 

Politica 
Demattè lancia proclami sul giornalismo senza condizionali 
Si moltiplicano le ipotesi sulla nuova organizzazione: 
una redazione per le «news» e una per l'approfondimento 
Al posto dell'Auditel l'indice di gradimento alla Bemabei? 
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Tg «unificato», in Rai è già polemica 
Il piano per l'informazione sancirà la fine della tripartizione 
A Claudio Demattè piacerebbe un giornalismo sen­
za tanti condizionali. Ma a Saxa Rubra la sua idea 
solleva qualche perplessità. Tra i giornalisti dell'a­
zienda che non sono in ferie, molti preferiscono 
pensare che la sua uscita sia solo un invito a lavora­
re di più. E, intanto, molte preoccupazioni solleva il 
nuovo piano di ristrutturazione dell'informazione, 
ancora tutto da fare. 11 via, forse, dal 26 agosto. 

STEFANIA SCATENI 

•al ROMA. In Rai hanno or­
mai imparato ad aspettare: zitti 
e mosca e vediamo che succe­
de. Anche perché, pian piano, 
si è capito qual è il «modus 
operandi» di Claudio Demattè: 
sparare grosso attraverso i 
quotidiani, o la stampa, e levi­
gare le sue affermazioni in se­
guito. Chissà se ritratterà o 
riammorbidirà anche le ultime 
dichiarazioni rese alla Slampa 
a Ferragosto, nelle quali ha 
esposto in maniera drastica e 
imperativa le sue personali 
idee sul modo di fare giornali­
smo. Idee cosi riassumibili: il 
presidente della Rai ama il 
giornalismo all'anglosassone, 
è convinto dell'esistenza di 
una verità giornalistica e non 
sopporta l'uso del condiziona­
le, preferendo ad esso, di gran 
lunga, il modo indicativo. (Im­
maginiamo con grande piace­
re della banda di Avanzi che 
per prima ha ridicolizzato i 
•sembra, pare, si dice» del gior­
nalismo italiano). E. ancora, 
Demattè, riferendo una sua 
conversazione con Michele 
Santoro, dice di non volere 
«una tv proiettata verso il nega­
tivo, una tv incardinata sulle di­
visioni e gli scontri», e ribadisce 
la necessita ftl -quardaro in fac 
eia'la realta.-puntando sul mo­
menti ricostruttivi, di fiducia 
verso il futuro». Claudio De­

mattè, infine, solleva anche la 
questione Auditel e annuncia: 
•Vogliamo cambiare il sistema 
barbaro dei rilevamenti d'a­
scolto». Detto fatto. Sul tavolo 
del prossimo consiglio d'am­
ministrazione della Rai, fissato 
per il 26 agosto, ci sarà anche 
la proposta di modifica del-
l'Auditel. Al presidente piace­
rebbe ripristinare l'indice di 
gradimento di bemabeiana 
memoria. -

Le affermazioni di Demattè 
hanno stimolato molti alla ri­
flessione, alcuni alla ferma re­
plica. La sua idea di un giorna­
lismo asettico e oggettivo non 
convince. Ma come? Non sono 
anni, decenni, secoli, che l'uo­
mo si interroga sulla impossi­
bilità di eliminare del tutto le 
mediazioni, i punti di vista che 
necessariamente ognuno ri­
porta nel raccontare le cose? E 
senza i condizionali, si dice, 
quel poco che si sa sulle stragi, 
sulla P2 e sugli altri misteri d'I­
talia non sarebbe mai venuto 
fuori. Non piace neanche la 
sua idea di una tv costruttiva. 
Di conflitti e di scontri ce ne so­
no molti nella nostra società, 
forse di più ce ne saranno con 
l'autunno nnrnrhr si prepari 

A Saxa Rubra "(il «carcere ' 
sperimentale» l'ha ribattezzata 
un giornalista del Tgl perché 

ora è protetta dal filo spinato. 
«Per proteggere noi dall'ester­
no o l'esterno da noi?», si chie­
de lo stesso), nelle palazzine 
dei tg, direttamente coinvolti 
da questi discorsi, non si com­
mentano granché le idee del 
presidente. La maggior parte 
delle redazioni sono sguarnite. 
quasi tutti in ferie; al Tg3, si la­
mentano, c'è una persona e 
mezzo a servizio (la mezza 
presenza sarebbe il giornalista 
del turno di notte). «Non c'è 
stata occasione di parlarne - ci 
dicono al Tg2 - e poi, le affer­
mazioni che ha fatto Demattè 
non sono di quelle cose sulle 
quali viene immediatamente 
sollevata una discussione». Co­
si è andata anche nelle altre 
redazioni, come ci dicono al 
Tgl e alTg3: è Ferragosto, non 

c'è nessuno e chi c'è è troppo 
impegnato a lavorare per le 
edizioni dei notiziari. Qualcu­
no è convinto che la «sparata» 
di Demattè sia soltanto una 
provocazione perché i giorna­
listi lavorino di più alle notizie. 
Altri si dicono perplessi, non 
condividono l'idea di un gior­
nalino «un po' surgelato». Al­
tri ancora ribadiscono che il 
servizio pubblico ha delle re­
sponsabilità (quelle di rispet­
tare il pluralismo e dar voce al­
le minoranze) e interpretano 
le idee di Demattè in un invito 
ad avere più coraggio nelle in­
chieste. E nei corridoi, al bar 
soprattutto, si chiacchiera, ci si 
sfoga. «Questo fa sul serio», 
commenta qualcuno a propo­
sito di Demattè. Altri preferi­
scono pensare che no, «sarà 

tutto come al solilo. Si parla, si 
parla, ma poi non cambia 
niente». 

Quello di cui si parla molto, 
invece, è del piano di ristruttu­
razione dell'informazione 
pubblica. «Non c'è ancora una 
discussione organizzata - rife­
riscono dal Tg2 - e ognuno di 
noi si chiede se lavorerà tra 
breve su una Rai divisa in tre o 
in due. C'è incertezza, diso­
rientamento. Lavoriamo in un 

gran calderone di attese, emo­
zioni, paure e, soprattutto, nel­
l'incertezza completa». Stesse 
emozioni al Tg3: «Navighiamo 
nel vuoto più totale. La sensa­
zione è vicina alla schizofre­
nia: da una parte dobbiamo 
continuare a lavorare come se 
non ci (osse nessun cambia­
mento all'orizzonte, dall'altra 
sappiamo che non è cosi. In 
sintesi, c'è un'aria di nervosa 
attesa». Idem al Tgl : «Non sap-

Tre giornalisti della carta stampata: attenti all'idea di tg unico 

Anselmi, Rinaldi e Santilli: 
«Una sola voce non dà garanzie» 

piamo nulla di quello che suc­
cederà. È difficile capire a cosa 
la sacrosanta morte della tri­
partizione porterà». 

Nell'intervista che Claudio 
Demattè ha rilasciato il giorno 
di Ferragosto non c'è nessun 
accenno al piano di ristruttura­
zione dell'informazione pub­
blica che. per altro, dovrebbe 
essere (si scusi il condizionale 
e quelli che verranno usati suc­
cessivamente) uno degli im­
pegni prioritari del nuovo go­
verno della Rai. Ma le voci a 
Saxa Rubra girano vorticosa­
mente. Le più ricorrenti sono 
due. La pnma vedrebbe favori­
ta l'ipotesi di una bipartizione 
dei telegiornali: uno più mode­
rato, modello Le Monde, l'altro 
più progressista, modello Libe­
ration. Questa, in pratica, po­
trebbe essere la riproposizione 
in tv dei futuri schieramenti 
post-maggiontario. L'altra ve­
drebbe meglio, invece, la divi­
sione tra un telegiornale di ser­
vizio (molte notizie) e un altro 
di approfondimento. E, infine, 
c'è chi afferma che invece l'as­
setto finale sarà quello di un'u­
nica redazione che lavorerà 
secondo fasce orarie. L'hanno 
ribattezzato «il serpentone ora­
rio» ed è quello che fa più pau­
ra. Comunque girino le voci, la 
risposta agli interrogativi do­
vrebbe arrivare abbastanza 
presto. Nella riunione del 26 
agosto, il consiglio d'ammini­
strazione affronterà anche 
questo problema (insieme alle 
nuove nomine). Per la fine del 
mese, oltretutto, è prevista la 
formazione del gruppo di lavo­
ro, che sarà coordinato dal 
consigliere Paolo Murialdi, sul­
l'argomento. Solo quando sarà 
pronto il piano di ristruttura­
zione dell informazione Rai, i 
1.638 giornalisti dell'azienda, 
potranno tirare un sospiro di 
sollievo. 0 no. 

••- ,*• Carmen Lasorella. Sopra, il 
t,. direttore del tg3 Alessandro Cura. 

La rivoluzione dell'informazione televisiva è ancora 
di là da venire ma l'argomento è già al centro di ani­
mati dibattiti. In prima fila i diretti interessati. Ma ap­
passiona anche i concorrenti della carta stampata. 
Ecco come la pensano Claudio Rinaldi, direttore de 
L'Espresso, Luciano Santilli, vicedirettore di Panora­
ma e Giulio Anselmi, condirettore del Corriere della 
Sera. Bocciata l'idea del «tg unico». 

MARCELLA CIARNELLI 

• 1 ROMA. La «ricetta» Demat­
tè per rinnovare nel profondo 
la Rai è nota solo nelle grandi 
linee ma già fa discutere. • 
Scontato. La radio, e ancor più 
la televisione, sono diventati 
negli anni strumenti indispen­
sabili di cui ognuno di noi, ' 
qualunque sia la professione o 
il mestiere, il sesso o l'età, or­
mai non riesce più a fare a me­
no. Che il sistema radiotelevisi­

vo stia per subire una sorta di 
(si spera) pacifica rivoluzione 
è, dunque, argomento di di­
scussione. Tra gli utenti, che 
però aspettano di «vederle», le 
novità, prima di dare giudizi. E 
tra gli «addetti ai lavori» che. 
proprio per la professione che 
fanno, sono costretti in qual­
che modo ad anticipare i lem-
pi. È comunque evidente che 
in questo caso essere giornali­

sta avvantaggia poco. La verifi­
ca sul campo non può essere 
che l'unico punto certo da cui 
partire per comprendere se il 
«medico» Demattè ha vera­
mente indovinato la medicina 
giusta per risanare un'azienda 
sicuramente «malata». Ecco, 
comunque, le opinioni di alcu­
ni giornalisti della carta stam­
pata sulla televisione che ver­
rà. Ragionamenti fatti, ovvia­
mente, sulla base di quel che 
finora si sa. Ma che denotano 
un interesse grande per le tra­
sformazioni in atto nell'altra 
faccia dell'informazione. 

Claudio Rinaldi, direttore de 
L'Espresso individua due punti 
fondamentali. «Se in una ma­
niera o nell'altra questo piano 
dovesse portare alla soppres­
sione del Tg3 la cosa mi di­
spiacerebbe mollo perchè con 
tutti i difetti che il telegiornale 
di Curzi certamente ha, a co­

minciare da certe faziosità e 
certe demagogie, però biso­
gna riconoscergli il merito di 
aver imposto uno stile vivace, 
una ricchezza di temi e una 
spregiudicatezza di argomen­
tazione per cui sarebbe vera­
mente un disastro se in una 
riorganizzazione questo spiri-
laccio andasse perso. Per il re­
sto secondo me non si può di­
re a priori se è meglio uno 
schema con due soli telegior­
nali, con tre, mezzo o chissà 
quanti. L'esperienza insegna 
che molto dipende dal tipo di 
nomine che in concreto si fan­
no dei direttori e che anche il 
progetto più intelligente, se af­
fidato ad un lottizzalo o a un 
incapace può fallire, mentre al 
contrario anche un'idea che ti 
può lasciare freddo se poi 
cammina sulle-gambe di colle­
ghi indipendenti, animati da 
sincera passione professionale 
può rivelarsi una gran cosa. 

Quindi io penso che il discorso 
vada rinviato al dopo-nomine. 
Mi sentirei più tranquillo se si 
andasse a "pescare" anche 
fuori della Rai. Non perchè II 
non ci sianmo fiordi professio­
nisti. Ma non avrei preclusioni 
sul fuori». 

«Partiamo dall'esperienza 
della carta stampata - dice Lu­
ciano Santilli, vicedirettore di 
Panorama-e possiamo subito 
verificare che non esiste l'auto­
matismo "un editore, una vo­
ce". No. Quasi tutti gli esempi 
sono di gruppi editoriali con 
più testate che affrontano l'in­
formazione in modo diverso. 
Per quanto riguarda la televi­
sione di Stalo, voglio premette­
re che l'obbiettivo dei minor 
lustrini mi sembra condivisibi­
le perchè credo che il servizio 
pubblico debba avere una fi­
sionomia diversa dalla televi­
sione commerciale. Però an­

che all'interno di una televisio­
ne pubblica non mi sembra 
che ci debba essere una sola 
voce informativa. Noi siamo 
passati da una sorta di Vremia 
italiano quando politicamente 
e culturalmente la Rai aveva 
una suo omogeneità. Siamo 
poi passati ad una fase nella 
quale il pluralismo è rimasto 
sulla carta ed è stato solo spar­
tizione tra le forze politiche. Da 
questo però non si può far di­
scendere che siccome dobbia­
mo eliminare la lottizzazione 
partitocratica allora bisogna 
abolire il pluralismo delle te­
state. Probabilmente bisogne­
rebbe lasciare un pluralismo di 
testate e agire su un piano di 
razionalità produttiva». 

Su questo punto insiste an­
che Giulio Anselmi. condiret­
tore del Corriere della Sera, ma 
poi va oltre. «Da un punto di vi­
sta della gestione della condu­
zione economica il piano De-

Al centro, Lilly Grubcr 

matte sembra sensato. Dal 
punto di vista, viceversa, della 
qualità dell'informazione che 
è poi quello che più ci interes­
sa, starei attento a considerar­
lo come un rimedio assoluto e 
sicuro. Il rischio di riproporre 
meccanismi di lottizzazione al­
l'interno di una rnega struttura 
e altrettanto grande che all'in­
terno di tre Non è il fatto di co­
struire un'informazione più ac­
centrata che è garanzia di one­
stà e di qualità. Dal punto di vi­
sta della gestione, si. Da quello 
dell'inlormazione è tutto da 
valutare. Non credo, poi, che i 
cambiamenti in vista modifi­
cheranno i termini del rappor­
to informazione televisiva-car-
ta stampata. Certamente una 
informazione più attenta farà 
più concorrenza ai giornali 
che dovranno comunque con­
tinuare a cercare di non essere 
stregati daìla televisione». 

Giornalismo neutro 
vecchia conoscenza 

GIUSEPPE CIULIETTI 

• i «Nessun camaleonti­
smo sarà tollerato. Non sia­
mo affatto stupidi e non ci 
interessano i pentimenti. 
Non siamo alla ricerca di 
voltagabbana...». Non si 
tratta di un proclama giaco­
bino, ma dell'ultima ester­
nazione del presidente del­
la Rai Claudio Demattè, 
pubblicata i! giorno di Fer­
ragosto dal quotidiano La 
Slampa. L'affermazione 
non va sottovalutata, né ba­
nalizzata. Il nuovo governo 
della Rai, infatti, soprattutto 
dopo la recente nomina del 
direttore generale si è tro­
vato ricoperto dalle lodi e 
dagli applausi di quanti, 
negli anni passati, avevano 
difeso in modo intransigen­
te la Rai dei feudi, dei lotti, 
delle spartizioni. La stessa 
legge di riforma che ha de­
terminato la nomina di 
questo governo aziendale. 
è stata il frutto di una batta­
glia aspra che ha visto con­
trapposti gli eredi del Caf a 
un ampio schieramento ri­
formatore di tipo sociale, 
professionale, sindacale e 
politico. 

1 difensori del vecchio re­
gime, egregio presidente, 
sono pronti al riciclaggio e 
hanno visto in lei una possi­
bile ancora di salvezza. 
Non casualmente i figli del-

.la consociazione, persino 
alti dirigenti della Rai, non 
perdono ormai occasione 
per sbeffeggiare gli antichi 
protettori, per manifestare 
orrore e disprezzo per i vec­
chi partiti. Una scena dav­
vero ributtante. Non vorrei 
che si passasse dalla genu­
flessione ai partiti alla ge­
nuflessione verso i nuovi e 
ancora indefiniti poteri. 
Bencivenga, dunque, la sua 
diffidenza verso i rettili (i 
camaleonti). Bencivenga 
pure la volontà di procede­
re alla riforma, di disbosca­
re privilegi e clientele, di • 
eliminare gli sprechi, di ta­
gliare i contratti troppo 
onerosi, di non inseguire 
più il privato sul terreno 
delle spese folli. Non saran­
no questi i punti del dissen­
so. 

La sua intervista a La 
Slampa contiene, tuttavia, 
anche affermazioni inquie­
tanti e potenzialmente peri­
colose. Sulla sua idea di 
giornalismo «neutro e an­
glosassone» le ha già rispo­
sto, proprio su questo gior­
nale, Miriam Mafai. Tenga 
conto, presidente, che nel­
la storia della Rai e non so­
lo della Rai, la parola «neu­
tralità» è stata sempre utiliz­
zata per giustificare censu­
re, autocensure, e gravi li­
mitazioni dell'autonomia 
professionale. «Samarcan­
da» fu chiusa in nome della 
neutralità. La «tv verità» di 
Raitre è stata bollata come 
disfattista e faziosa. Le aree 
critiche presenti nelle reti e 
nelle testate hanno dovuto 
fare i conti con il tentativo 
di liquidare qualsiasi ano­
malia. Erano gli anni nei 
quali magistrati e giornalisti 
«democratici» (la parola 
veniva usata con sommo 
disprezzo) rappresentava­
no il bersaglio preferito dei 
protagonisti della concus­
sione di massa. Del resto, i 

gruppi dominanti hanno 
sempre rappresentato se 
stessi come neutri e gli av­
versari come faziosi. Acca­
deva cosi anche nei paesi 
del socialismo reale. È que­
sta la sua idea di neutralità' 
Spero di no. La domanda 
non è retorica. Una parte 
della cultura cosiddetta di 
impresa, di tipo confindu­
striale, teorizza infatti una 
società neutra dove le com­
patibilità di alcuni dovreb­
bero rappresentare l'inte­
resse generale. Nella sua 
intervista, lei dice testual­
mente: «Non siamo più di­
sposti a fare una televisione 
proiettata verso il negativo, 
il distruttivo, una televisio­
ne incardinata sugli scon­
tri...». Si tratta di un manife­
sto ideologico. La realtà è 
fatta anche di conflitti, di 
scontri, di divisioni. La tv 
pubblica ha il dovete «isti­
tuzionale» non di essere 
neutrale, ma di descrivere 
con onestà e coraggio tutti i 
punti di vista, anche i più 
radicali, e soprattutto i pun­
ti di vista più deboli, meno 
protetti politicamente, so­
cialmente, ed economica­
mente. Qualsiasi imposta­
zione pedagogica tende in­
vece per sua natura a non 
essere neutrale. Contiene 
in sé i germi della faziosità 
e dell'integralismo. Non ca­
sualmente, fino a pochi 
mesi fa, nella stessa azien­
da di servizio pubblico, si è 
sanzionato il cosiddetto 
giornalismo urlato, che a 
me non piace, ma si è tolle­
rato e incentivato il giorna­
lismo mieloso, omissivo, 
subalterno ai poteri. 

L'Italia del maggioritario, 
infine, non potrebbe certo 
permettersi una Rai ridotta, 
magari attraverso il Tg o il 
Gr unico, al ruolo di un 
nuovo bollettino di gover­
no. L'eventuale annulla­
mento della pluralità del­
l'offerta, l'eliminazione del­
la criticità, rappresentereb­
bero un grave elemento di 
rischio alla vigilia del nuovo 
sistema elettorale. URO 
schieramento di maggio­
ranza, di destra, di centro o 
di sinistra, potrebbe avere 
la tentazione di assumere il 
controllo pieno dell'infor­
mazione pubblica. Il supe­
ramento dell'attuale asset­
to (fondato sulla lottizza­
zione e dunque insostenibi­
le) , deve essere il frutto di 
un confronto ampio, capa­
ce di coinvolgere il meglio 
della ricerca, delle compe­
tenze e delie professioni. 
Per queste ragioni è neces­
sario prima di procedere al­
le future nomine, definire 
un itinerario, convocare un 
momento pubblico di di­
scussione. La riforma della 
Rai non 6 un affare privalo 
né delle corporazioni, né 
dei sindacati, e neppure del 
solo governo aziendale. 11 
momento delle esternazio­
ni deve ora lasciare il passo 
a un lavoro di analisi e di 
proposta, a un confronto 
faticoso, magari duro, sicu­
ramente leale. ! riformatori 
potranno incontrarsi solo 
se il campo sarà definitiva­
mente sgomberato dalla 
pretesa di imporre come 
neutro il proprio punto di 
vista, qualunque esso sia. 

CHE TEMPO FA 

mu 
SERENO VARIABILE 

" > r t > f t . ^ COPERTO' PIOGGIA 

NEVE • MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: nessuna novità degna 
di rilievo per quanto riguarda l'attuale evo­
luzione del tempo. La nostra penisola è 
sempre compresa entro un'area di alta 
pressione atmosferica che assicura al cor­
so del tempo la massima stabilità. Deboli 
Infiltrazioni di area più fresca attraverso i 
valichi delle Alpi centrorientali e modesti 
corpi nuvolosi che dall'Africa settentriona­
le si dirigono verso la Sicilia. La temperatu­
ra si mantiene sempre elevata con locali 
condizioni di afa in particolare durante le 
ore notturne. 
TEMPO PREVISTO: giornata calda e soleg­
giata su tutte le regioni italiane. Durante il 
corso della giornata annuvolamenti a ca­
rattere temporaneo sulle Alpi centrorienta-
li e in minor misura sulle Tre Venezie e sul­
le regioni dell'alto Adriatico; nuvolosità ir­
regolare anche sulla Sicilia. Si tratterà co­
munque di corpi nuvolosi alternati a schia­
rite. 
VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI: generalmente calmi. 
DOMANI: poche le varianti da segnalare 
fatta eccezione per una attività nuvolosa 
più accentuata in prossimità dei rilievi dove 
non è da escludere la possibilità di episodi 
temporaleschi. Fatte queste eccezioni il 
tempo si manterrà caldo e soleggiato su 
tutte le altre regioni italiane. 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

16 
17 
24 
20 
18 
M 
18 
25 
20 
18 
19 
17 
21 
17 

33 
36 
31 
33 
33 
32 
28 
29 
33 
37 
34 
29 
34 
32 

L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFiumic 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. M.Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

9 
23 
15 
11 
10 
15 
14 
16 

20 
32 
28 
21 
20 
28 
18 
26 

Londra 
Madrid 
Mosca 
Nizza 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vionna 

12 
20 
19 
21 
19 
21 
19 
22 
24 
25 
23 
19 
17 
21 

11 
np 
12 
24 
15 
14 
17 
16 

34 
33 
30 
30 
32 
31 
31 
29 
32 
30 
31 
31 
32 
31 

22 
34 
20 
29 
27 
21 
34 
32 

ItaliaRadio 
Oggi vi segnaliamo 

Ore 6 30 Buongiorno Italia 
Ore 7.10 Rassegna stampa 
Ore 8.15 Dentro I fatti. 
Ore 8.30 Ultlmora. Con Luigi Manconi 
Ore 9.10 Voltapaglna: Pagine di terza. 

Una radio per sorridere 
Ore 10.10 Filo diretto. «Non è laBbc. 

Questa è la Rai». In studio 
Paolo Giumella, Giuseppe 
Giuhetti e Alessandro Banfi 

Ore 11.10 Parole e musica. In studio 
Sergio Caputo 

Ore 11.20 Cronache Italiane. Cronache 
dalla periferia Con Antonio 
Lubrano 

Ore 12.30 Consumando. Manuale di au­
todifesa del cittadino 

Ore 13.30 Saranno radiosi. La vostra 
musica ad I.R. 

Ore!5.30 Diario di bordo. Con Dino Fri-
sullo 

Ore 17.10 Verso sera. Con Dacia Marai-
ni e Sandro Veronesi 

Ore 18.30 Rockland la storia del RocK. 
Ore 20.05 Parole e musica. Con Luca 

Del Re 
Ore 24 00 I giornali di domani 

Tariffe di abbonamento 
Italia Annuo Semestrale 
7 numeri L 325.000 L. 165 000 
6 numeri L 290.000 L. 146 000 

Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L. 680.000 L. 343.000 
6 numeri L. 582.000 L. 294.000 
Per abbonarsi versamento sul e c.p n 29972007 
Molalo all'Unità SpA. via del due Macelli, 23/13 

00187 Roma 
oppure versando l'importo presso (gli uffici propa­

ganda delle Sezioni e Federazioni del Pds 

Tariffe pubblicitarie 
Amod. (mm.39x40)' 

Commerciale feriale L. 430 000 
Commerciale lestivo L. 550.000 

Finestrella ]« pagina feriale L. 3.540 000 
Finestrella 1" pagina festiva L. 4 830.000 

Manchette di testata L. 2.200 000 
Redazionali L. 750.000 

Finanz-Legali.-Concess.-Aste- Appalti 
Feriali L. 635.000 - Festivi L 720.000 

A parola Necrologie L. 4.800 
Partecip. Lutto L. 8.000 
Economici L. 2.500 

Concessionarie per la pubblicità 
S1PRA. via Bertola 34, Torino, 

tei. 011/57531 
SPI / Roma, via Boe7.io 6, tei 06/35781 

Stampa in fac-simile 
Telestampa Romana, Roma - via della Maglia-
na, 285 Nigi, Milano - via Cino da Pistoia, 10. 
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